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opure da Domiziano . E quanto egli foffe alieno dal fucciar il fan-

(a) Capirol. gue de” Sudditi, lo fece ben vedere (a) conlevar via tutti gli ac-

;,’i.oﬂ"“”"’" cufatori , che abbondavano in altri tempi , perche toccava loro la

' uarta parte delle condanne . Perd fotto di lui il Fifco fece poche

accende. Avea quefto ufato inaddietro d’ ingoiar le foftanze di que”

Governatori, Giudici ed altri Miniftri , contra de’ quali o le Co-

munitd o i privati aveflero intentate querele per danari indebita-

mente prefi nel loro Ufizio. Antonino reftitui a i lor Figliuoli i

beni confifcati, con obbligo nondimeno di rifare a i Provinciali il

danno ad efli dato. Né egli fu mai veduto accettar eredita a lui la-

(b) Zomar.{ciate da chi avea de’ Figliuoli. Se s’ hada credere a Zonara (4),

i dnmalis. egli brucio ed aboli il Senatusconfulto fatto da Giulio Cefare , con

cui era proibito il far teftamento , in cui non fofle lafciata all’ era-

rio della Repubblica una determinata parte dell’ eredita. Parla an-

(¢) Paufa- che Paufania (¢)d’ una Legge , per cui chiavea laCitradinanza Ro-

wia: 1.8, mana per privilegio, fenza che quefta fi ftendefle a ifuoi Fi;gliuo-

Ii, I’ ereditd fua c?ovea paflare ad altri Cittadini, o pure al Fifco,

reftandone privi effi fuoi Figliuoli. Ma Antonino piu riguardo a-

vendo alle Leggi dell” umanita , che all’ altre inventate dall” avari-

zia de’ Principi cattivi, volle, che ne’ lor Figli paflafie I' eredita
paterna.
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Confloli Marco AciLio GLABRIONE,
MARco VareErio OmMuLo,o0fiaOMULLO.

Uesto Omulo, o Omullo Confole quel medefimo ¢, che

abbiam veduto di fopra di genio fatirico e maligno. Puo efle-

re , che Antonino non avefle a male la liberta del di lui parla-

re, anzi prendefle per buffonerie guftofe i di lui motti piccanti , o' pu-

re ‘che co i benefizj volefle guadagnar la di lui taghente lingua in

fao favore. Da molti Letterati vien creduta data in queft’ Anno

() Eueh, laLettera (d) di Antonino Pioavarie Cittd dell’ Afia in favor de’
;f;%;i‘""" Criftiani, comandando di non inferir loro moleftia per cagion
eiag, * della loro Religione , ma folamente in cafo d’ altri delitti vietati
dalla Legge comune. Altri han pretefo, ch’ efla Lettera fia di Mar-

co Aurelio Auguito, e pero fpettante a gli Anm del fuo Imperio.’
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